
Il colera 
si espande 
In Messico 
e in America 
centrale 
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Nuova pompa 
rivoluzionaria 
peri trapianti 
di cuore 

Un gruppi) di ricercatori giapponesi dell'università Tohoku 
Di bendai, a nord di Tokyo, ha messo a punto una nuova 
pompa per cuori artificiali più piccola e più leggera di quelle 
attualmente in uso, e che rende possibile impiantare il cuore 
artificiale all'interno del corpo umano. Il direttore della ri
cerca. Shinichi Nitta. assistente all' Istituto di ricerca sulla tu
bercolosi e sul cancro presso la stessa università, ha detto 
che con questa scoperta il cuore artificiale pud assumere le 
stesse dimensioni di quello naturale, -. venire inserito nel-
l'organisrro senza ostacolare altri organi, determinando in 
tal modo una svolta radicale nel sistema dei trapianti di cuo
ri artificiali. I cuori artificiali attualmente in uso sono grandi 
come il pe Imo di una mano. La nuova pompa ha la forma di 
una grossi biro e misura dieci centimetri di lunghezza per 
tre di diametro. Tecnicamente viene chiamata «vemp» 
(pompa a vibrazioni elettromagnetiche) ed è molto più pic
cola delle tradizionali pompe a cilindro usate finora. 

Il colera va espandendosi ra
pidamente in America cen
trale ed in Messico e le auto
rità, malgrado dichiarazioni 
talora rassicuranti, sembra
no avere serie difficoltà a 
contrastare efficacemente 11 
diffondersi del morbo. In 
Messico le fonti ufficiali am

mettono ormai oltre mille infettati e diciassette morti, ma se
condo fonti indipendenti i colpiti sarebbero almeno duemi
la e le vittime diverse decine, soprattutto fra le comunità in
digene isolate. A Città del Messico il vibrione è arrivato fa
cendo, secondo le autorità sanitarie, solo un morto e una 
trentina di infettati. GII esperti esprimono tuttavia il timore 
che in qu>»ta enorme metropoli con oltre 20 milioni di abi
tanti di cui una parte considerevole vivono in condizioni di 
miseria e privi dei minimi servizi igienici, il morbo potrebbe 
trasformarsi in una incontrollabile epidemia. Secondo la 
•Società medica messicana» sono 4,5 milioni gli abitanti del
la capitale che, a causa delle insufficienti condizioni igieni
che, sono vittime potenziali del colera. Il presidente della so
cietà, Jorge Barrerà Vasquez ha affermato che il colera già 
tende a convertirsi in una epidemia a causa della disinfor
mazione nodale e della mancanza di adeguati interventi cui 
non è estranea la preoccupazione delle autorità di non dan
neggiare il turismo. 

Esperti europei ed america
ni a convegno per discutere 
dei linfomi cutanei. Dall'I al 
6 ottobre, presso il centro 
studi «I Cappuccini» della 
Cassa di risparmio di San Mi
niato (Pisa), si terrà un slm-

• » » » posto sui «meccanismi di ba
se della proliferazione fisio

logica e aberrante dei linfomi nella pelle». Si tratta di un in
contro tra i più qualificati specialisti mondiali di questo tipo 
di tumori. Si discuterà del funzionamento normale delle di
fese immunitarie, delle loro possibili modificazioni patologi
che, fino alla comparsa di linlomi localizzati nella cute, e 
della diagnosi e cura di queste malattie. L'incontro è pro
mosso dalla Nato nell'ambito di un programma di sviluppo 
della ricerca e cooperazlioone scientifica. Direttori del work
shop saranno i professori Van Vloten (direttore del depart-
ment of dermatology di Utrecht) e Lambert (department of 
dermatology newark, New Jersey). 

A tre quinti del cammino, il 
progetto finalizzato «biotec
nologie e biostrumentazio
ne» (85 miliardi di finanzia
menti per il periodo 1988-

, 1993) del Cnr ha raggiunto 
gli obiettivi prefissatfe, per 
certi aspetti, li ha superati. 
La verifica è stata fatta in un 

convegno di tre giorni a Genova al quale hanno preso parte 
ottocento studiosi provenienti da tutt'ltalia. Si è parlato, fra 1' 
altro, di studi sulle proteine, ingegneria molecolare e cellu
lare, sviluppo di nuovi sistemi diagnostici e di vaccini Inno
vativi. «Due dei ire principali obiettivi del progetto, al quale 
lavorano oltre duemila ricercatori, sono stati ampiamente 
superati» ha spiegato il professor Antonio De Flora, ordina
rio di biochimica nella facoltà di medicina dell'università di 
Genova e direttore del progetto. «Si tratta - ha precisato -del
la creazione di una massa critica di ricercatori che renda 1' 
Italia in grado di competere con I paesi Industrializzati». «Il 
progetto! totalizzato - ha proseguito De Flora - ha prodotto fi
nora 1.600 pubblicazioni sulle migliori riviste intemazionali 
e ha core entlio di presentare, a tutt'oggi, 24 brevetti. Inoltre 
giovani ri :ercatori vengono addestrati per mezzo di 350 bor
se di studio». Per il terzo obiettivo, quello di un miglior rac
cordo tra ricerca e industria, la strada invece è ancora ardua, 
ha affermato De Flora augurandosi che il budget destinato 
al progetto per gli ultimi due anni non venga tagliato. 

MARIO PfmtONCINI 
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Simposio 
mondiale 
sui linfomi 
cutanei 

Biotecnologie, 
24 brevetti 
dal progetto 
finalizzato 
del Cnr 

.Dal caso della bambina milanese morta 
di difterite, alla lotta contro Tintroduzione del siero 
antipoliomielitico fino alla campagna antivaiolosa 

Vaccini: roscurantismo 
La vicenda della piccola Marta, deceduta alcuni 
mesi fa di difterite all'ospedale San Carlo di Milano, 
ripropone un tema suggestivo e sconcertante, tra 
storia e attualità: la difficile affermazione dei vaccini 
sulla scena europea. Bersaglio di pregiudizi etici e 
culturali fu soprattutto il siero antivaioloso scoperto 
nel 1796. Ma ancora oggi esistono associazioni con
tro i vaccini. 

MARIO AJfOLLO CRISTIANA PULCINBLLI 

• i Risultava vaccinata ma 
non lo era. E cosi la piccola 
Marta, una bambina di cinque 
anni in possesso di un falso 
certificato di vaccinazione 
contro la difterite, è morta l'i 1 
gennaio scorso in un ospedale 
di Milano. La magistratura sta 
indagando. Questi I fatti: qual
che giorno dopo capodanno 
la bambina mostra alcuni sin
tomi preoccupanti - febbre al
ta, nausea - e viene curata pri
ma con una medicina omeo
patica e successivamente con 
antibiotici. La mattina del 7 
gennaio, il ricovero all'ospeda
le pediatrico «Buzzi». Qui rima
ne per due notti, senza dare 
segni di miglioramento. Anzi, 
le continue crisi respiratorie 
convincono i medici a trasferir
la al reparto rianimazione del 
•San Carlo». Troppo tardi. Mar
ta è già in coma. I segni della 
difterite ci sono tutti, dalle ton
sille distrutte alle lesioni necro
tizzanti alla gola. Appena vie
ne avviata la terapia del caso, 
ecco la sconcertante sorpresa: 
mancali siero. 

Da quando la vaccinazione 
è obbligatoria ( 1939), i casi di 
difterite sono rari e i medici tal
volta non si riforniscono di me
dicamenti Adatti. Ma a chi va 
attribuita la maggiore respon-

. sabiHtà della morte della bam-

. bina milanese? Interrogato a 
suo tempo, il padre assicurò 
che Marta era stata regolar
mente vaccinata, anche se con 
ritardo. E stato appunto un «ri
tardo, e non una dimentican
za», ha precisato l'uomo agli 
inquirenti. Il tragico epilogo 
della vicenda sembra smentir
lo. 

Forse per colpa della fami
glia, o forse per un incauto 
suggerimento del pediatra, sta 
di fatto che Marta non era stata 
sottoposta alla profilassi con
tro la difterite. Ora, per di più, 
sorge un dubbio. E se si trattas
se del riemergere delle pluri
secolari resistenze contro i 
vaccini? Il pediatra in questio
ne potrebbe in questo caso 
sentirai, a buon diritto, un tar
do epigono di una tradizione 
tutt'altro che gloriosa. Essa 
può vantare una folta schiera 

di - diciamo cosi - adepti, pro
venienti dalle più varie catego
rie professionali. Spiccano tra 
gli altri i sottosegretari. Valga il 
caso di Albert SaSin, il celebre 
scopritore dell'omonimo vac
cino contro la poliomielite, 
che fu impegnato in un giro di 
incontri - certamente non esal
tante - per i palazzi ministeriali 
di Roma. Sabin ha raccontato 
le sue disavventure italiane in 
un'intervista di qualche anno 
fa all'europeo. «Il primo incon
tro con le più ulte gerarchle 
dell'Istituto Superiore di Sanità 
• cosi ha osservato tra l'altro -
avvenne nel 1960. Mi pare ci 
fosse anche il ministro. Dissi 
loro che mi sentivo come Eml-
le Zola, che non potevo rispar
miare il mio "J'accuse". Ricor
do di aver detto queste parole: 
"Avete nelle voslre mani, voi 
che state seduti davanti a me 
In quelle poltrone, il potere di 
decidere e non prendete una 
decisione e domani sarete 
chiamati reS|>onsabili...dei 
bambini che moriranno e di 
tutti quelli che resteranno pa
ralizzati". Ricordo che gli alti 
funzionari si alzarono e se ne 
andarono via dalla sala per 
protesta mentre ancora parla
vo...Andaste avanti cosi per tre 
anni, quasi quattro. Poi venne 
un vostro ministro socialista, 
mi pare si chiamasse Mancini, 
che approvo il vaccino Sabin 
agli inizi del '64. Cosi sanaste 
anche voi quel ritardo». Un ri
tardo che costo all'Italia quasi 
diecimila casi di poliomielite, 
con il corredo di oltre mille de
cessi e ottomila paralisi. 

I distinguo, le perplessità, i 
classici temporeggiamenti no
strani si sono manifestati an
che nei confronti di altre cam
pagne di vaccinazione, ad 
esempio proprio quella contro 
la difterite. Ecco tribune cifre. A 
partire dal 1960 in tutta l'Euro
pa si è registrato un progressi
vo declino della malattia: nes
sun caso nei paesi scandinavi, 
25 in Inghilterra, 264 in Fran
cia, 324 nella Repubblica Fe
derale tedesca. In Italia, nullo 
stesso periodo, i casi sono stati 
molto più numerosi, e cioè 
2.630. Le cause di questo poco 

A Parigi si conclude con un vacuo appello dei delegati governativi 
il convegno intemazionale sulla deforestazione 

Foreste: nubi di disimpegno 
MITRO oraco 

• • PARIGI. Un appello a sal
vare «il patrimonio del futuro» 
rivolto ai popoli e ai governanti 
della Terra ha concluso ieri il X 
Congresso Mondiale sulle Fo
reste, organizzato dalla Fao in 
sodalizio col governo di Fran
cia. Un appello, pronunciato 
da Andre Grammont ed ap
provato dall'Assemblea, tanto 
«grave e solenne» nella forma, 
quanto scitico e generico nei 
contenuti. 

Vero è che le 136 delegazio
ni governative non avevano al
cun potere decisionale. Il loro 
era un compito, come dire, 
esculshramente morale. Dare 
consigli, fare raccomandazio
ni, esercitare pressione sui col
leghi ecodiplomatici impegna
ti sui veri tavoli negoziali in vi
sta delle tri.» Convenzioni, che 
riguardano tutte le foreste, da 
firmare nel corso dcll'«Earth 
Summit» di Rio de Janeiro* nel 
giugno del 1992. Ma 1 consigli 
possono essere puntuali, le 
raccomandazioni stringenti, la 
pressione morale molto forte. 
Invece le 136 delegazioni go
vernative hanno scelto unMn-
terpetrazione di basso profilo 
dei loro già ridotto ruolo. No, 
non sono state affatto all'altez
za delle delegazioni tecniche 
che in dieci giorni hanno di
battuto ad un buon livello 
scientifico, analizzando il pro
blema «Foreste, un patrimonio 
per il futuro» in 6 grandi capito
li, 25 temi e 104 «topics» e sug
gerendo proposte d'intervento 
mature ed articolate. Cosi la 

«Dichiarazione di Parigi» non 
passerà alla storia dell'impe
gno ecologico della comunità 
mondiale se non come ennesi
ma riprova che la tensione po
litica sui problemi del'ambien-
te negli ultimi masi si e molto 
allentata. Tanto che la Confe
renza sullo Sviluppo e sull'Am
biente di Rio rischia di diventa
re, per ammissione del suo 
stesso organizzatore Maurice 
Strong, uno «spettacolare falli
mento». 

Gestire, è stata la parola 
d'ordine degli scienziati e dei 
tecnici. Gestire le foreste, gli 
ecosistemi, lo sviluppo sosteni
bile. Diluire, e il «leit motiv» del
la «Dichiarazione». Diluire con 
le parole altisonanti e pompo
se della retorica le analisi, i 
progetti concreti, I tempi. Peg-
gior risposta, sinceramente, i 
politici non potevano dare. SI, 
a volerlo cercare, qualche 
spunto interessante nella «Di
chiarazione » lo si ritrova. Co
me quello in cui si afferma che 
lo sviluppo per essere sosteni
bile deve essere anche demo
cratico. Coinvolgere la gente 
della foresta. O come quell'al
tra affermazione, nella quale si 
chiede l'abolizione delle bar
riere doganali artificiose (eret
te dal Nord industrializzato) 
sui prodotti della risorsa fore
sta. Ma si tratta, per l'appunto, 
di spunti. E nulla più. 

Meglio allora fare un passo 
Indietro, togliere la parola al 
co-presidente del Congresso, 

moussler A. Grammont, per ri
tornare a ieri l'altro e ridarla a 
mister Rowe. rappresentante 
della Banca Mondiale. Il Dipar
timento Ecologia della Banca 
Mondiale si sta imponendo co
me uno dei centri più profondi 
e nello stesso tempo più avan
zati di economia ecologica 
teorica e applicata. E mister 
Rowe lo ha ribadito a Parigi, 
presentando in sunto la 
«World Bank Forest Policy Pa
per»: il progetto della Banca 
Mondiale per le Foreste. Gli 
obiettivi generali della comu
nità mondiale per le foreste 
devono essere due. Bloccare la 
deforestazione. Piantare e ge
stire nuove foreste. Invece il 
tasso di deforestazione confi
na a crescere e i progetti di ri
forestazione, ha detto Rowe, 
sono inadeguati e mal gestiti. 

Ciò premesso, il progetto 
della Banca ha tre grandi linee. 
Concentrare e concertare gli 
sforzi dei governi e delle orga
nizzazioni intemazionali. Mo
dificare la politica dei governi 
attraverso nuovi strumenti isti
tuzionali e la modifica degli 
oneri e degli incentivi. Intema-
lizzare le esternatila globali, at
traverso la cooperazione e 
l'assistenza intemazionale. 
Sembrano linee oscure. Ma è 
facile decifrarle. 

Primo: la Banca Mondiale ri
tiene necessario (ed urgente) 
giungere ad una legislazione 
intemazionale sulle foreste. 
Non solo firmando le Conven
zioni sulle sviluppo e la gestio
ne delle foreste, sulla biodiver

sità e sul cambiamento del cli
ma. Ma dotando ciascuna di 
queste (innocue) dichiarazio
ni di principio che sono le 
Convenzioni di strumenti ope
rativi adatti (l'rotocolli) e 
coordinati tra loro. 

Secondo: modificare quella 
politica fiscale e doganale, na
zionale e intemazionale, che, 
per esempio, ancora premia la 
deforestazione selvaggia del-
l'industra del leimo e ancora 
scoraggia il commercio dei be
ni forestali prodotti ai tropici. 

Terzo: riconoscere e valuta
re i capitali della natura che 
sono dei beni universali, ma 
che non hanno un valore di 
mercato. L'unico modo per 
farlo è in sede |>olitica. Attra
verso la cooperazione e l'assi
stenza ai paesi ( in genere del 
Terzo Mondo) che posseggo
no quei capitali naturali e che 
rischiano di dissiparli. Questo 
significa trasferimento di know 
how, tecnologie e denari ai 
Paesi in via di Sviluppo in cam
bio della salvaguardia delle fo
reste o di quant'altro. Un 
esempio? Scambio tra debito 
estero e blocco della defore
stazione. 

Parole, direte voi. Nient'af-
fatto. La Banca promette di le
gare il finanziamento dei pro
getti ecologici intemazionali 
all'attuazione di queste condi
zioni. Altrimenti prowederà da 
sola a finanziare singoli e più 
limitati progetti, concordati di
rettamente coi Paesi interessa
ti. Sarà pure parlare. Almeno 
per ora. Ma è parlar chiaro. 

Una stampa 
ette raffigura 
l'inoculazione 
del vaiolo 
da una donna 
malata 
ad un bambino 
sano 
durante 
il Direttorio 
in Francia 

gratificante record sono certa
mente di natura oggettiva, per 
esempio l'ormai leggendario 
sfascio della sanità e l'inade
guata adozione di misure pro
filattiche. Ciò non toglie che 
soprattutto in passato si è avu
ta una tenace resistenza cultu
rale ai vaccini. Essa si è basata 
su un pregiudizio etico e reli
gioso: «La natura non va forza
ta». Lo slogan riecheggiava in 
particolare nello stato pontifi
cio. «Alla gloria della Santa Al
leanza questa pure appartiene 
- scriverà alcuni decenni dopo 
il Congresso di Vienna il medi
co mazziniano Francesco Ro-
bolotti - d'aver posto a ludibrio 
il trovato e il ministerio vaccini
co, d'aver fatto ricomparire e 
prosperare il vajuolo». 

L'atteggiamento adottato 
dal papa della Restaurazione 
darebbe ragione al polemico 
militante repubblicano. Pio VII 
- cesi si legge nella Storia del 
secolo decimonono di Bene
detto Croce - proibì infatti «l'in-
nes.o del vajuolo, che mischia
va te linfe dell'uomo con quel
le delle bestie». Sempre negli 

stati della Chiesa, dopo che il 
cardinale Consalvi impone nel 
1822 l'obbligo della vaccina
zione, il gonfaloniere di Reca
nati conte Monaldo Leopardi -
il quale nel 1801 ha sottoposto 
all'iniezione anti-vaiolosa, in 
privato, suo figlio Giacomo -fa
tica un bel po' a convincere i 
parroci a collaborare alla cam
pagna per l'innesto pubblico. 
Ed è costretto a ricorrere a 
multe salate, cinquanta baioc
chi, ai danni dei genitori ina
dempienti. , 

La minaccia del vaccino, 
tuttavia, non offende solo le 
coscienze italiane. L'argomen
to portante dei «crociati» con
tro questo aspetto del progres
so della scienza è la «mlnotau-
rizzazione». Di praticare il «sa
tanico connubio» tra le bestie e 
l'uomo veniva accusato so
prattutto Edward Jenner. Nel 
1796 era stata sua, infatti, l'i
dea di inoculare il vaiolo bovi
no, a fini preventivi, in un fan
ciullo sano. I «pamphlétaires» e 
i vignettisti non si risparmiava
no. Ecco dunque Jenner pro
cedere indifferente nella sua 

pratica, mentre dalle orecchie, 
dal naso e dalla bocca dei pa
zienti spuntavano vacche, 
buoi, tori e vitelli. Una gustosa 
incisione francese, anch'essa 
databile all'Ottocento, ritrae 
invece una vacca infuriata che 
attacca un asino accademico 
sulle cui redini figurano i nomi 
del grandi maestri della medi
cina e dunque anche di Jen
ner: Ippocrate e Galeno. 

Nel 1881 entra addirittura in 
scena una «Lega intemaziona
le degli antivaccinatori». Il mai-
Ire à penser di tale organizza
zione è un infaticabile medico 
belga, si chiama dottor Boens. 
La sua è quasi un'ossessione. II 
vaccino? «È sempre lo stesso 
dappertutto...Esso è sifilitico, 
nient'altro che sifilitico....vacci
nare e rivaccinare significa 
inoculare la sifilide». Dalle teo
rizzazioni all'azione politica: la 
•Lega» incoraggia l'obiezione 
di coscienza ovunque ci sia 
l'obbligo di vaccinarsi. 

«Cose dell'altro secolo», po
tremmo esclamare. Sbaglian
do. Ancora oggi, infatti, esiste 
in Italia un'«Associazione per 

la libertà dalle vaccinazioni e 
per il risarcimento delle vi: Urne 
da vaccino». Questa volti non 
si tratta dell'incuto della >mi-
notaurizzazione» e neppure 
del timore della sifilide. Alla 
base degli ostracismi dei giorni 
nostri - cosi spiega Pietro Ciò-
vari, ordinario di Igiene all'uni
versità di Genova - c'è «un'in
formazione non corretta >: l'e
sagerazione dei rischi collate
rali dei vaccini». Ne è convinto 
in pi»no Maurizio Boriati del
l'Istituto Mano Negri di Milano, 
il quale aggiunge che tra le 
cause di questo atteggiarr ento 
di rifiuto oltre l'ignoranza figu
ra anche l'adesione, sempre 
più diffusa in Europa, alle cor
renti di pensiero orientali. Po
trebbe derivare da indirette 
suggestioni orientali la ricor
rente accusa contro i vaccini di 
intervenire in 'ina situazione di 
sanità e non di malattia e dun
que di turbare in qualche mo
do un normale equilibrio bio
logico? Fernanda Bergamini, 
direttrice dell'Istituto d'igiene 
dell'università di Milano, com
mentando il caso della bambi

na morta peidifterite, si limita 
al tema defl eventuali rischi 
del vaccino. Purtroppo in Ita
lia c'è un vasssimo movimen
to contro le vecinazioni basa
to sulla convezione che que
sta pratica si dannosa. Il ri
schio per il sigolo c'è sempre, 
ma sono pohissimi i casi di 
inlezione su milioni di vacci
nati. E posso» riguardare so
lamente i viccini vivi, cioè 
quello per iapoliomielite, ma 
non certo qullo per la difteri
te, che esserio una anatossi
na è innocuo 

L'efficaciaJeila vaccinazio
ne contro ladifterite è dimo
strata dal fatk che, oltre al re
cente caso dila piccola Marta, 
a partire dal! 987 ce n'è stato 
solo un altre Questo tipo di 
profilassi - osi come quella 
contro il tetao, la polio e oggi 
anche l'epati* B •• è obbligato
ria in Italia eleve essere com
pletata entroil primo anno di 
vita. Non coi il celebre vacci
no scoperto e Jenner. L'Orga
nizzazione rondiate della sa
nità, nel 198t' ha dichiarato il 
vaiolo «malata eradicata». 

Tira un mese circa la sonda spaziale della Nasa avrà un incontro ravvicinato 
con il piccolo asteroide Gaspra: è la prima volta che potremo osservarne uno nei lettagli 

L'appuntamento celeste di Galileo 
Il 29 ottobre la sonda Galileo della Nasa avrà un in
contro ravvicinato con il piccolo asteroide 951 Ga
spra. A190 anni dalla scoperta del primo asteroide, 
Cerere, da parte dell'astronomo valtellinese Giusep
pe Piazzi (allora direttore dell'osservatorio di Paler
mo) , sarà la prima volta che l'aspetto di un asteroi
de apparirà nei dettagli in immagini riprese da una 
sonda spaziale. I problemi della Galileo. 

PAOLO FARIND.LA 

H I Galileo sorvolerà Gaspra 
- un oggetto roccioso di forma 
irregolare, non più grande di 
15 km - a non meno di 1600 
km di distanza: una scelta 
«prudente», fatta dai tecnici 
della Nasa per avere la sicurez
za che la sonda non vada ad 
urtare, a velocità di decine di 
migliaia di km/ora, contro 
quulche eventuale granello di 
|X>!vere in orbita intomo all'a
ste-oide. Tuttavia, le raffinate 
telecamere di Galileo, basate 
sulla nuova tecnologia Ccd 
(dispositivi ad accoppiamento 
ili carica), permetteranno di 
discernere sulla superficie di 
Gaspra dettagli non più grandi 
di una cinquantina dì metri. 

I*a conformazione superfi
ciale e la composizione di Ga
spra daranno informazioni im
portanti sulla natura e la storia 
degli asteroidi. Per esempio, la 
densità di crateri da impatto di 
varie dimensioni sulla superfi
cie permetterà di stimare l'in
tensità del continuo processo 
di urti reciproci che agita la nu
merosa popolazione di piccoli 
asteroidi - circa 1 Ornila supe

riori ai 10 km di dimensioni -
che affolla la fascia del sistema 
solare fra Marte e Giove. I tele
scopi terrestri non riescono a 
«vedere» i corpi ancora più pic
coli, grandi chilometri o centi
naia di metri, a meno che essi 
non capitino su orbite che in
tersecano quella terrestre; ma 
è proprio l'abbondanza di 
questi piccoli oggetti, che certo 
si misura a milioni, a determi
nare la durata della vita di cor
pi più grandi come Gaspra e la 
maggioranza degli altri asteroi
di noti e catalogati. Per quello 
che se ne sa oggi, Gaspra stes
sa potrebbe essere o un ogget
to «primitivo», vecchio 4,5 mi
liardi di anni come i pianeti (e 
in questo caso si tratterebbe 
probabilmente di uno di quei 
«planetesimi» da cui i pianeti 
stessi, compresa la Terra, si so
no formati), oppure un fram
mento generato non più di 100 
milioni di anni fa da una colli
sione catastrofica che avrebbe 
distrutto un asteroide più gran
de. Anche sulla composizione 
di Gaspra, e di tutti gli altri aste
roidi che orbitano nella slessa 
zona, ci troviamo di fronte ad 

una simile alternativa: c'è fra 
gli astronomi chi sostiene che 
questi corpi sono formati da 
materiale «primitivo», conden
satosi direttamente dalla nube 
di gas che circondava il giova
ne Sole, proprio come i mine
rali che formano le meteoriti 
chiamate «condriti»; e c'è chi 
invece ritiene che le osserva
zioni telescopiche dimostrino 
che questi asteroidi siano ric
chi di metalli, e provengano 
dal nucleo intemo di corpi più 
grandi che furono «cotti» e for
se fusi subito dopo essersi for
mati, ben prima di essere fram
mentati dalle collisioni. Gli 
spettri infrarossi che saranno 
presi dagli strumenti di Galileo 
dovrebbero fornire argomenti 
decisivi a una delle due teorie 
alternative. 

Nonostante le promesse del 
prossimo incontro con Gaspra, 
la missione Galileo si trova pe
rò in una fase assai critica. Il 
piano onginale era che la son
da, dopo una complicata 
traiettoria nel sistema solare 
intemo, ideata per minimizza
re il consumo di propellente, 
raggiungesse Giove nel 1994. 
Postasi in orbita intomo al 
grande pianeta, essa doveva ri
manervi per quasi due anni, in
viando una gran massa di im
magini e dati sia su Giove sia 
sui suoi quattro maggiori satel
liti (scoperti da Galileo nel 
1610). Tuttavia, qualcosa non 
ha funzionato l'il aprile di 
quest'anno, quando ad un or
dine inviato da Terra il compu
ter di bordo doveva provvede
re ad aprire la grande antenna 
necessaria per inviare a Terra i 
dali .n modo efficiente. L'an

tenna assomiglia ad un grande 
e delicato ombrellone del dia
metro di 4,8 metri, montalo su 
18 «stecche» ricurve. Pare che 4 
di queste stecche si siano inca
strate nel loro supporto centra
le, rendendo impossibile l'a
pertura dell'antenna, che è av
venuta solo in modo par?, .ale e 
sbilenco. In queste condizioni, 
le comunicazioni con la Terra 
possono avvenire solo il mo
do assai inefficiente. 3mi!i vol
te più lentamente di quanto 
previsto. L'inconvenienti non 
mette in pericolo l'esito dell'in
contro con Gaspra, perzhé i 
dati raccolti potranno essere 
immagazzinati nella memoria 
del computer di tordo e ritra
smessi l'anno prossimo, quan
do la sonda passera per l'ulti
ma volta vicino alla l ena . Al
cuni problemi sorgeranno dal
l'impossibilità di corregg ire in 
tempo reale l'onentazioi e e il 
puntamento della telecamera, 
e quindi dalla necessità di 
prendere parecchie immagini 
vuote di cielo intomo allo posi
zione prevista di Gaspr.i, per 
aver la certezza di non man
care» l'asteroide; questo però 
ridurrà solo per il 20 o SO», la 
quantità di dati che saranno 
raccolti. Tuttavia, se la situa
zione dell'antenna non miglio
rerà, la missione di Galik-o in
tomo a Giove sarà gravemente 
compromessa. 

Gli ingegneri della Nasa 
hanno ancora qualche si cran-
za: in particolare, quella che il 
forte cambiamento di ti mpe-
ratura che sarà causato dal va
riare della distanza fra 1.1 son
da ed il Sole, «aiutato» da Terra 
norientando la scinda in dire

zioni opportue, possa sbloc
care le steeoe dell'antenna. 
Ma i primi temtivi già effettua
ti in questa diczionc non han
no avuto suecsso. Ed è molto 
frustrante penare che un ba
nale inconveiente meccani
co, che affliggi spesso i comu
ni ombrelli di pioggia, possa 
far fallire una mssione costata 
1800 miliardi e lire! Tra l'altro, 
vi è il forte sosietto che ai pro
blemi di Gallio non sia estra
neo l'evento eie, per la Nasa, 
ha segnato l'avio di una fase 
tormentata e lilficile: il disa
stro del Chabnger. Galileo 
avrebbe dovus infatti esser 
lanciata pochi mesi dopo, nel 
1986. da una oise california
na; dopo l'espinone della na
vetta, il lancio a posposto per 
circa 3 anni eriprogramrnato 
dalla Ronda. Hi ingegneri ri
tengono ora nullo probabile 
che il guasto ill'antenna sia 
stato in qualchimodo causato 
dall'imprevisto trasfenmento 
della dclicatissha sonda fra la 
costa pacifica i quella atlanti
ca degli Stati IMti. 

1 problemi diGalileo si som
mano a quelli Jel Telescopio 
Spaziale, «miop» per un lieve 
difetto alla moratura dell'otti
ca, e cadono il un momento 
in cui l'amminitrazionc Bush 
e il Congresso in polemica 
con il mondo stentifico, han
no ribadito la sella di privile
giare fortemenli nelle priorità 
della Nasa la corruzione della 
costosissima <• inutile (ma 
•prestigiosa») skzione spazia
le rispetto alle missioni con 
obiettivi proprsmente scienti
fici. 


